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Ricerca e sperimentazione

GIOVANNI NIGRO
Crpv - Tebano (Ra) Le zonazioni sono il risultato delle in-

dagini per ripartire il territorio in aree 
omogenee rispetto all’interazione tra 
vitigni e ambiente. In questo modo si 

effettua la caratterizzazione geopedologica, cli-
matica, biologica e agronomica di un’area per 
descrivere i fattori ambientali e colturali che de-
terminano la capacità produttiva di un vitigno, 
la composizione dell’uva e la qualità del vino. 
In seguito lo studio dell’interazione delle varietà 
coltivate con questi fattori farà emergere il grado 
di adattamento del vitigno all’ambiente.
La zonazione, quindi, rappresenta un metodo 
per ottimizzare il rapporto tra vitigno e am-
biente e valorizzare la diversità dei vini otteni-
bili in un comprensorio viticolo, mettendo in 
evidenza la qualità innata presente nelle uve.
Partendo da questo concetto, che si è afferma-
to inizialmente in Francia, si è sviluppata una 
sperimentazione nell’ambito del progetto “Zo-
nazione viticola della collina Romagnola”, resa 
possibile grazie al contributo finanziario della 
Regione Emilia-Romagna e, per il territorio ri-
minese, dalla Provincia di Rimini – assessorato 
all’Agricoltura e Attività Produttive. 

La vocazionalità viticola

Nei Colli di Rimini si sono individuate due 
unità vocazionali (le “Terre”), in ognuna delle 

quali il Sangiovese – a seguito dei suoi com-
portamenti fenologici, vegetativi, produttivi 
e qualitativi – può fornire vini distinguibili e 
con caratteristiche chimiche e organolettiche 
differenti. Queste due “Terre” hanno, però, 
un’estensione e un’importanza, all’interno del 
territorio vitato della provincia di Rimini, mol-
to differenti.
Le “Terre calcaree del basso Appennino riminese” 
sono dominanti nella viticoltura di quel terri-
torio ma possiedono una moderata ma eviden-
te variabilità pedologica che può condizionare 
l’espressione delle caratteristiche qualitative del 
Sangiovese. Queste Terre sono ampiamente ca-
ratterizzate dai suoli San Clemente (Scm1) sui 
quali la vite presenta ciclo vegetativo ed epoca 
di maturazione alquanto precoci, produttività 
medio-bassa e buon equilibrio vegeto-produtti-
vo. Qui il Sangiovese fornisce un vino rosso ru-
bino intenso, strutturato, rotondo con evidente 
aroma fruttato (emerge la ciliegia) e speziato 
che lo rendono molto riconoscibile. 
Altrettanto diffusi in queste Terre sono i suoli 
Montelupo (Mlp) che si differenziano signi-
ficativamente dai precedenti per la maggiore 
profondità utile, incidendo in modo diverso sul 
comportamento vegeto-produttivo della vite. 
Qui, infatti, il Sangiovese è risultato più vigo-
roso e, a parità di contenuti zuccherini e acidici,  
con i maggiori contenuti di polifenoli totali. 
I vini da suoli Mlp sono apparsi – presumibil-
mente proprio per questo motivo – sgraziati e 
poco equilibrati nel 2008, più armonici e qua-
litativi nel 2009, annata in cui la maturazione 
ha avuto un decorso migliore. 
Meno importanti per la loro diffusione sono i 
suoli Coriano (Cor) che hanno caratteristiche 
agronomiche intermedie tra quelli precedenti, 
da cui si differenziano per la profondità utile e 
l’accumulo di carbonato di calcio in profondità. 
Su questi suoli il Sangiovese inizia leggermen-
te più tardi la maturazione delle uve ma il suo 
equilibrio vegeto-produttivo è simile a quello 
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riscontrabile sui suoli Scm. I vini invece risulta-
no meno strutturati, leggermente più astringen-
ti, con meno equilibrio. Assolutamente meno 
diffusi sul territorio e poco rappresentativi i 
suoli Passano (Pss), per i quali non è stato pos-
sibile stimare il grado di vocazionalità verso il 
Sangiovese. 
Le “Terre dei Gessi del basso Appennino riminese” 
costituiscono oggi un settore marginale della 
viticoltura locale, probabilmente nel passato la 
loro importanza era superiore. In queste Terre 
sono caratteristici i suoli Monte Incisa (Min), 
sui quali il Sangiovese presenta fasi fenologiche 
alquanto tardive, anche a causa dell’altitudine 
elevata in cui si posizionano. Il livello produtti-
vo è soddisfacente e l’equilibrio vegeto-produt-
tivo buono ma il rapporto zuccheri/acidi non è 
sufficiente per una varietà a uva rossa. Il livello 
di antociani nelle uve risulta, qui, più che di-
screto, vista anche l’elevata radiazione luminosa 
che caratterizza questo ambiente nelle esposi-
zioni  migliori, ma è anche molto legato alla 
variabilità termica annuale. I vini da Sangiove-
se qui ottenibili hanno caratteristiche mediocri: 
colore rosso rubino medio, struttura povera, 
astringenza, acidità percepibile; nel complesso 
poco equilibrati. Nelle annate termicamente 
favorevoli la qualità migliora, evidenziando un 
interessante aroma fiorale.  

L’influenza dei suoli

I Colli di Rimini sono un territorio vitato cli-
maticamente e orograficamente abbastanza 
omogeneo, in cui l’altitudine e, in minor mi-
sura, l’esposizione sono fattori ambientali im-
portanti nell’influenzare la qualità dei 
vini. Anche la variabilità pedologica di 
questo territorio, pur non essendo eleva-
ta, è apparsa comunque sufficiente per 
influenzare la qualità del Sangiovese. 
In sintesi, lo studio ha consentito di 
conoscere i caratteri dei suoli che mag-
giormente condizionano lo sviluppo ve-
getativo e la produttività del Sangiovese 
(ad esempio, capacità di immagazzinare 
riserve d’acqua, capacità di drenaggio, 
profondità utile alle radici); realizzare 
nuovi impianti in condizioni pedologi-
che e, quindi, edafiche ottimali e adot-
tare le opportune tecniche di gestione 
del suolo; individuare aree preferenziali 
per la coltivazione della vite e contribu-
ire così alla valorizzazione del territorio 
d’origine.  

Il progetto è stato coordinato dal Crpv e realizzato 
con la collaborazione scientifica di Unicatt di Pia-
cenza, il Servizio geologico sismico e dei suoli della 
Regione Emilia-Romagna, Arpa, I-Ter, Astra – in-
novazione e sviluppo. Lo studio (2007-2010) ha 
consentito di acquisire importanti elementi conosci-
tivi per individuare le “Terre” (Unità vocazionali) 
della Doc Colli di Rimini a più alta vocazionalità 
per i diversi vitigni indagati: Sangiovese e Caber-
net Sauvignon. 

CONSIGLI PER I NUOVI IMPIANTI E LA GESTIONE DEL VIGNETO
Unità 

Vocazionali Vocazionalità Consigli

Terre calcaree 
del basso 

Appennino 
riminese

Terre con elevata 
vocazionalità.
Sopra i 250 m 

s.l.m. e sui suoli più 
profondi (Mlp) può 
diventare discreta 

nelle annate 
climaticamente 
meno favorevoli

Forme allevamento: Guyot, 
cordone speronato.

Densità d’impianto: 2.700-3.500 
ceppi/ha. 

Portinnesti: 420 A, SO4, Kober 5BB, 
110 Richter. 

 
Nelle annate calde e siccitose 

sfogliare poco e sul lato del filare 
meno esposto.

Nelle annate sfavorevoli (e su 
suoli più profondi) controllare la 
produzione con un moderato 

diradamento dei grappoli.

Terre dei Gessi 
del basso 

Appennino 
riminese

Terre con mediocre 
vocazionalità. 

I vini hanno 
caratteristiche 
medie per lo 

squilibrio dovuto 
all’acidità 
sostenuta.

Forme allevamento: Guyot, 
cordone speronato.

Densità d’impianto: 2.700-3.500 
ceppi/ha. 

Portinnesti: 420 A, 161-49, SO4, 
110 Richter

Esposizioni assolate e controllo 
della produttività per ceppo 
(con defogliazione accorta 

negli anni caldi) possono migliorare 
la qualità dell’uva.

Per maggiori dettagli: Notiziario Tecnico n. 81 
“La zonazione viticola dei colli di Rimini” - Edizione Crpv
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